
Lezione 12 – il movimento futurista – 1 : i testi

1) Su questo sito, rileggete prima il capitolo 19 – PDF del libro Vingt-deux portraits 
d'une autre Italie sul futurismo (in francese).Vedere tutti i testi futuristi in : it.wikisource.org.

2) Il movimento futurista, alcune altre illustrazioni.
Il Futurismo fu la più chiara e profonda illustrazione del periodo di fine Ottocento e dei primi
decenni del Novecento, e della rivoluzione industriale diretta da una nuove classe dominante, la
borghesia. Più degli altri,  perché fu un « movimento » che volle cambiare tutta la vita in tutti i
campi, non soltanto le arti, ma anche la moda, la gastronomia, la moda, i giocattoli, l'organizzazione
della vita quotidiana, ecc., accanto alla sua rappresentazione nella pittura, la scultura, l'architettura,
la musica, e evidentemente, la letteratura e la poesia. Non è un movimento artistico ma un'ideologia
totalizzante, l'espressione di una visione globale del mondo « nuovo » che si tratta di creare,  una
nuova arte di vivere..
Una ventata di ottimismo investe l'Europa ; le scoperte scientifiche nella meccanica, nella chimica,
nell'elettrotecnica e le loro applicazioni nell'industria provocano uno slancio produttivo che richiede
un appoggio finanziario,  e si  creano le  grandi  banche che aiutano gli  imprenditori  capitalisti  a
cercare perfezionamenti tecnici, a creare nuovi prodotti e a venderli più ampiamente.
In  questa  corsa  europea  allo  sviluppo,  l'Italia  è  in  ritardo  nei  confronti  della  Germania  e
dell'Inghilterra ;  non comincia  a  decollare  veramente  che  dal  1889,  conoscendo ancora  un'altra
depressione tra il 1890 e il 1892 fino ai primi anni del Novecento. Il centro della ripresa è Milano,
dove nascerà il Futurismo, che subirà il fascino della luce elettrica che sostituisce i lampioni a gas.
Il Futurismo sarà per altro il primo movimento ad uscire dal provincialismo italiano per prendere
una dimensione internazionale : non a caso, il primo Manifesto di  Marinetti esce a Parigi su un
giornale francese, il Figaro del 20 febbraio 1909, esprimendo una teoria che precede spesso la sua
realizzazione artistica.
I  futuristi  saranno  sensibili  al
rumore  e  al  movimento  delle
nuove  città  come  Milano,  dove
Boccioni vive  fuori  Porta
Romana, illustrandola in numerosi
quadri,  Rissa  in  galleria (1910),
Forza  di  una  strada (1911), La
città che sale                               
(1910-1911).
La borghesia ha allora fiducia nel
progresso  tecnologico ;  dopo otto
anni di lavoro, il traforo del Sempione è inaugurato nel maggio 1906, festeggiato dall'Esposizine
Mondiale di Milano del giugno 1906, e Boccioni  dirà : « Voglio dipingere il nuovo, il futuro del
nostro tempo industriale ». Altri miti sono la macchina, con la sua velocità (prima macchina italiana
a Torino, 1895), l'aeroplano, il ciclo, il treno, e ogni apparecchio per la casa e per la vita quotidiana.
Ma quel passaggio dal mondo quotidiano al mondo industriale ha per conseguenza lo sviluppo di
una nuova classe  operaia,  sfruttata  al  massimo,  nei  suoi  salari,  nelle  condizioni  e  negli  oraridi
lavoro, nell'igiene : soltanto nel 1886 si vieta il lavoro ai ragazzi inferiori ai 12 anni, e si limita a 6
ore per quelli dai 12 ai 15 anni. Questo provoca manifestazioni e scioperi duramente repressi dalla
polizia, per esempio a Milano nel 1898, in cui il generale Fiorenzo Bava Beccaris  fa sparare i
soldati su una manifestazione pacifica di protesta contro l'aumento del prezzo del pane, facendo per
il governo 118 morti e 450 feriti, e per l'opposizione, 400 morti e più di 2000 feriti. I futuristi ne
colsero soprattutto l'uso della violenza (e della guerra) come mezzo di progresso. Nel luglio 1900,
per vendicare i moti del 1898, l'anarchico Gaetano Bresci ucciderà il re d'Italia, Umberto I.
I futuristi dovranno affrontare un altro problema, quello della situazione della donna. Senza parlare
di  Benedetta  Cappa (1897-1977),  sposa  di  Marinetti  dal  1923,  una  sola  donna  parteciperà



attivamente al movimento,  Valentine De Saint-Point  (1875-1963 –  Image à droite), pronipote di
Alphonse de Lamartine,  autrice di  due manifesti,  Manifesto della  donna
futurista, e Manifesto futurista della lussuria, una nuova teoria dell'erotismo
come fonte di liberazione della donna.

Ricordiamo anche (Cf. dossiers précédents) quanto
la  nuova  borghesia  fu  avida  di  esibire  la  sua
ricchezza,  in  divertimenti,  svaghi,  vacanze  nelle
stazioni  termali,  pratica  degli  sport  moderni ; si
sviluppano anche i divertimenti a più buon mercato
per  la  piccola  borghesia,  i  caffè  concerto  (cafés
chantants) e i Teatri di Varietà, dove si esibiscono le
« sciantose napoletane », teatri, in un clima di post-
romanticismo e di un dannunzianesimo decadente. I
futuristi  si  diedero  dunque  a  modo  loro  allo  spettacolo,  al  teatro,  al
cinema, organizzando serate critiche in cui leggono i loro manifesti, fanno
provocazioni come vendere parecchi biglietti per un solo posto per creare

conflitti nel pubblico. Nella loro critica di  D'Annunzio e della cultura borghese, si ispirano sia a
Henri Bergson che a  Frédéric Nietzsche e a  Georges Sorel  nella sua apologia dello sciopero
violento e della guerra di classe. Elogiano i nuovi artisti critici dell'accademismo classico, come
Gaetano Previati, Giovanni Segantini, Medardo Rosso, prima di creare la propria arte futurista,
con  Umberto Boccioni, Carlo Carrà,  Luigi Russolo, ecc. Criticano il tango per sostenere altre
danze.
Insomma il Movimento Futurista fu in una volta la più completa espressione dei nuovi  valori della
nuova società borghese industriale (macchina, velocità, lotta, guerra, patria... ), e nello stesso tempo,
la ribellione contro i valori borghesi ereditati dal passato (l'arte, il sentimentalismo femminile, la
letteratura  classica,  l'allontanamento  dalla  folla,  operaia  soprattutto,  ostilità  all'anarchia
libertaria...  ).  In  questo  senso  ebbe,  dall'inizio  del  secolo  alla  seconda  guerra  mondiale,  più
importanza sociale e politica di qualunque altro movimento o scuola artistica.

Testi futuristi

Filippo Tommaso Marinetti

Il primo manifesto del Futurismo
Questo  manifesto,  steso  da  Marinetti  e  apparso  in  francese  sul  « Figaro» il  20  febbraio  1909,  fu  poi
presentato in italiano sulla rivista « Poesia » diretta da questo stesso scrittore. Il Manifesto ha un contenuto
ideologico piu�  che artistico : e� una esaltazione della modernita�,  della macchina, della tecnica, della citta�
industriale,  della  folla,  delle rivoluzioni  urbane.  L’immaginario della modernita�  trova qui  la  sua piena
espressione. Nello stesso tempo, vi compare un’ideologia improntata al furore critico-negativo di Nietzsche,
volta a celebrare gli istinti, i giovani, la danza, la gioia della distruzione, l’amore per la guerra, la velocita�,
l’aggressivita�, l’azione violenta, gli atteggiamenti militareschi, virili ed eroici (con il conseguente disprezzo
della donna e del femminismo). Sul piano culturale ed artistico, mentre si propone provocatoriamente la
distruzione della tradizione e del passato, delle accademie, delle biblioteche, dei musei, delle citta� antiche e
« venerate », si afferma un nuovo criterio di bellezza, da ritrovare nella velocita�  e nella macchina, nella
tecnologia  e  nella  industria  e,  dunque,  nel  moderno.  Il  moderno e�,  in  quanto tale,  estetico.  Lo  stile  e�
*paratattico, fatto di frasi brevi e di affermazioni successive, prive di sviluppo logico, martellanti sempre
sugli stessi concetti. La perentorieta�  delle dichiarazioni mira a stupire e a scandalizzare, a provocare un
effetto di  shock violento. Si tratta di uno stile-azione, di una scrittura che riproduce il gesto violento ed e�
dunque omogenea al proprio messaggio.

Avevamo vegliato tutta la notte — i miei amici ed io — sotto lampade di moschea dalle cupole di
ottone traforato, stellate come le nostre anime, perchè come queste irradiate dal chiuso fulgòre di un



cuore  elettrico.  Avevamo  lungamente  calpestata  su  opulenti  tappeti  orientali  la  nostra  atavica
accidia, discutendo davanti ai confini estremi della logica ed annerendo molta carta di frenetiche
scritture.

Un immenso orgoglio gonfiava i nostri petti, poichè ci sentivamo soli, in quell’ora, ad esser desti e
ritti,  come fari  superbi  o  come  sentinelle  avanzate,  di  fronte  all’esercito  delle  stelle  nemiche,
occhieggianti  dai  loro  celesti  accampamenti.  Soli  coi  fuochisti  che  s’agitano  davanti  ai  forni
infernali  delle  grandi  navi,  soli  coi  neri  fantasmi  che  frugano  nelle  pance  arroventate  delle
locomotive lanciate a pazza corsa, soli cogli ubriachi annaspanti, con un incerto batter d’ali, lungo i
muri della città.

Sussultammo ad un tratto, all’udire il rumore formidabile degli enormi tramvai a due piani, che
passano sobbalzando, risplendenti di luci multicolori, come i villaggi in festa che il Po straripato
squassa e sràdica d’improvviso, per trascinarli fino al mare, sulle cascate e attraverso i gorghi di un
diluvio.

Poi il  silenzio divenne più cupo. Ma mentre ascoltavamo l’estenuato borbottìo di preghiere del
vecchio canale e lo scricchiolar dell’ossa dei palazzi moribondi sulle loro barbe di umida verdura,
noi udimmo [p. 4 modifica]subitamente ruggire sotto le finestre gli automobili famelici.

— Andiamo, diss’io; andiamo, amici! Partiamo! Finalmente, la mitologia e l’ideale mistico sono
superati.  Noi  stiamo  per  assistere  alla  nascita  del  Centauro  e  presto  vedremo  volare  i  primi
Angeli!.... Bisognerà scuotere le porte della vita per provarne i cardini e i chiavistelli!.... Partiamo!
Ecco, sulla terra, la primissima aurora! Non v’è cosa che agguagli lo splendore della rossa spada del
sole che schermeggia per la prima volta nelle nostre tenebre millenarie!...

Ci avvicinammo alle tre belve sbuffanti, per palparne amorosamente i torridi petti. Io mi stesi sulla
mia macchina come un cadavere nella bara, ma subito risuscitai sotto il volante, lama di ghigliottina
che minacciava il mio stomaco.

La furente scopa della pazzia ci strappò a noi stessi e ci cacciò attraverso le vie, scoscese e profonde
come letti di  torrenti.  Qua e là una lampada malata, dietro i vetri d’una finestra, c’insegnava a
disprezzare la fallace matematica dei nostri occhi perituri.

Io gridai: — Il fiuto, il fiuto solo, basta alle belve!

E noi, come giovani leoni, inseguivamo la Morte, dal pelame nero maculato di pallide croci, che
correva via pel vasto cielo violaceo, vivo e palpitante.

Eppure non avevamo un’Amante ideale che ergesse fino alle nuvole la sua sublime figura, nè una
Regina crudele a cui offrire le nostre salme, contorte a guisa di anelli bisantini! Nulla, per voler
morire, se non il desiderio di liberarci finalmente dal nostro coraggio troppo pesante!

E noi correvamo schiacciando su le soglie delle case i cani da guardia che si arrotondavano, sotto i
nostri  pneumatici  scottanti,  come  solini  sotto  il  ferro  da  stirare.  La  Morte,  addomesticata,  mi
sorpassava ad ogni svolto, per porgermi la zampa con grazia, e a quando a quando si stendeva a
terra con un rumore di mascelle stridenti, mandandomi, da ogni pozzanghera, sguardi vellutati e
carezzevoli. [p. 5 modifica]

—  Usciamo  dalla  saggezza  come  da  un  orribile  guscio,  e  gettiamoci,  come  frutti  pimentati
d’orgoglio entro la bocca immensa e tôrta del vento!... Diamoci in pasto all’Ignoto, non già per
disperazione, ma soltanto per colmare i profondi pozzi dell’Assurdo!

Avevo appena pronunziate queste parole,  quando girai  bruscamente su me stesso,  con la stessa
ebrietà  folle  dei  cani  che voglion mordersi  la  coda,  ed ecco ad un tratto  venirmi incontro due
ciclisti, che mi diedero torto, titubando davanti a me come due ragionamenti, entrambi persuasivi e
nondimeno contradittorii. Il loro stupido dilemma discuteva sul mio terreno.... Che noia! Auff!...
Tagliai corto, e, pel disgusto, mi scaraventai colle ruote all’aria in un fossato....
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Oh! materno fossato, quasi pieno di un’acqua fangosa! Bel fossato d’officina! Io gustai avidamente
la tua melma fortificante, che mi ricordò la santa mammella nera della mia nutrice sudanese....
Quando mi sollevai — cencio sozzo e puzzolente — di sotto la macchina capovolta, io mi sentii
attraversare il cuore, deliziosamente, dal ferro arroventato della gioia.!

Una folla di pescatori armati di lenza e di naturalisti podagrosi tumultuava già intorno al prodigio.
Con cura paziente e  meticolosa,  quella  gente dispose alte  armature ed enormi  reti  di  ferro per
pescare il mio automobile, simile ad un gran pescecane arenato. La macchina emerse lentamente dal
fosso, abbandonando nel fondo, come squame, la sua pesante carrozzeria di buon senso e le sue
morbide imbottiture di comodità.

Credevano che fosse morto, il mio bel pescecane, ma una mia carezza bastò a rianimarlo, ed eccolo
risuscitato, eccolo in corsa, di nuovo, sulle sue pinne possenti!

Allora, col volto coperto della buona melma delle officine — impasto di scorie metalliche, di sudori
inutili, di fuliggini celesti — noi, contusi e fasciate le braccia ma impavidi, dettammo le nostre
prime volontà a tutti gli uomini vivi della terra : 

1. Noi vogliamo cantare l’amor del pericolo, l’abitudine all’energia e alla temerita�

2. Il coraggio, l’audacia, la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia.

3. La letteratura esalto�  fino ad oggi l’immobilita�  pensosa, l’estasi e il sonno. Noi vogliamo
esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo
schiaffo ed il pugno.

4. 4. Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la
bellezza della velocità. Un automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a
serpenti dall’alito esplosivo.... un automobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia, è
più bello della Vittoria di Samotracia.

5. Noi vogliamo inneggiare all’uomo che tiene il volante, la cui asta ideale attraversa la
Terra, lanciata a corsa, essa pure, sul circuito della sua orbita.

6.  Bisogna  che  il  poeta  si  prodighi,  con  ardore,  sfarzo  e  munificenza,  per  aumentare
l’entusiastico fervore degli elementi primordiali.

7.  Non v’è  più bellezza,  se  non nella  lotta.  Nessuna opera che non abbia  un carattere
aggressivo può essere un capolavoro. La poesia deve essere concepita come un violento
assalto contro le forze ignote, per ridurle a prostrarsi davanti all’uomo.

8. Noi siamo sul promontorio estremo dei secoli !.. Perchè dovremmo guardarci alle spalle,
se vogliamo sfondare le misteriose porte dell’Impossibile ? Il Tempo e lo Spazio morirono
ieri.  Noi  viviamo  già  nell’assoluto,  poichè  abbiamo  già  creata  l’eterna  velocità
onnipresente.

9.  Noi  vogliamo  glorificare  la  guerra  —  sola  igiene  del  mondo  —  il  militarismo,  il
patriottismo, il gesto distruttore dei libertarî, le belle idee per cui si muore e il disprezzo
della donna. 

10.  Noi  vogliamo  distruggere  i  musei,  le  biblioteche,  le  accademie  d’ogni  specie,  e
combattere  contro  il  moralismo,  il  femminismo  e  contro  ogni  viltà  opportunistica  o
utilitaria.

11.  Noi  canteremo  le  grandi  folle  agitate  dal  lavoro,  dal  piacere  o  dalla  sommossa  :
canteremo le  maree multicolori  e  polifoniche  delle  rivoluzioni  nelle  capitali  moderne ;
canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri incendiati da violente
lune elettriche ; le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fumano ;  le officine appese alle
nuvole pei contorti fili dei loro fumi ; i ponti simili a ginnasti giganti che scavalcano i fiumi,
balenanti al sole con un luccichio di coltelli ; i piroscafi avventurosi che fiutano l’orizzonte,



le locomotive dall’ampio petto, che scalpitano sulle rotaie, come enormi cavalli d’acciaio
imbrigliati di tubi, e il volo scivolante degli aereoplani, la cui elica garrisce al vento come
una bandiera e sembra applaudire come una folla entusiasta.

È dall’Italia, che noi lanciamo pel mondo questo nostro manifesto di violenza travolgente e
incendiaria, col quale fondiamo oggi il  «  Futurismo  », perchè vogliamo liberare questo
paese dalla sua fetida cancrena di professori, d’archeologhi, di ciceroni e d’antiquarii.

Già  per  troppo  tempo  l’Italia  è  stata  un  mercato  di  rigattieri.  Noi  vogliamo  liberarla
dagl’innumerevoli musei che la coprono tutta di cimiteri innumerevoli.

Musei : cimiteri!... Identici, veramente, per la sinistra promiscuità di tanti corpi che non si
conoscono. Musei : dormitorî pubblici in cui si riposa per sempre accanto ad esseri odiati o
ignoti ! Musei : assurdi macelli di pittori e scultori che vanno trucidandosi ferocemente a
colpi di colori e di linee, lungo le pareti contese !

Che ci si vada in pellegrinaggio, una volta all’anno, come si va al Camposanto nel giorno
dei morti.... ve lo concedo. Che una volta all’anno sia deposto un omaggio di fiori davanti
alla Gioconda,  ve  lo  concedo....  Ma non ammetto  che si  conducano quotidianamente  a
passeggio  per  i  musei  le  nostre  tristezze,  il  nostro  fragile  coraggio,  la  nostra  morbosa
inquietudine. Perchè volersi avvelenare ? Perchè volere imputridire ?

E che mai si può vedere, in un vecchio quadro, se non la faticosa contorsione dell’artista,
che  si  sforzò  di  infrangere  le  insuperabili  barriere  opposte  al  desiderio  di  esprimere
interamente  il  suo sogno  ?...  Ammirare  un quadro  antico  equivale  a  versare  la  nostra
sensibilità in un’urna funeraria, invece di proiettarla lontano, in violenti getti di creazione e
di azione.

Volete  dunque  sprecare  tutte  le  vostre  forze  migliori,  in  questa  eterna  ed  inutile
ammirazione del passato, da cui uscite fatalmente esausti, diminuiti e calpesti ?

In verità io vi dichiaro che la frequentazione quotidiana dei musei, delle biblioteche e delle
accademie (cimiteri di sforzi vani, calvarii di sogni crocifissi, registri di slanci troncati !...)
è, per gli artisti, altrettanto dannosa che la tutela prolungata dei parenti per certi giovani
ebbri del loro ingegno e della loro volontà ambiziosa. Per i moribondi, per gl’infermi, pei
prigionieri, sia pure : — l’ammirabile passato è forse un balsamo ai loro mali, poiché per
essi l’avvenire è sbarrato.... Ma noi non vogliamo più saperne, del passato, noi, giovani e
forti futuristi !

E vengano dunque, gli allegri incendiarii dalle dita carbonizzate ! Eccoli ! Eccoli !... Suvvia !
date  fuoco  agli  scaffali  delle  biblioteche!...  Sviate  il  corso  dei  canali,  per  inondare  i
musei !... Oh, la gioia di veder galleggiare alla deriva, lacere e stinte su quelle acque, le
vecchie tele gloriose !... Impugnate i picconi, le scuri, i martelli e demolite, demolite senza
pietà le città venerate!

I  più  anziani  fra  noi,  hanno  trent’anni  :  ci  rimane  dunque  almeno  un  decennio,  per
compier l’opera nostra. Quando avremo quarant’anni, altri uomini più giovani e più validi
di noi, ci gettino pure nel cestino, come manoscritti inutili. — Noi lo desideriamo !

Verranno contro di noi, i nostri successori ; verranno di lontano, da ogni parte, danzando
su la cadenza alata dei loro primi canti, protendendo dita adunche di predatori, e fiutando
caninamente, alle porte delle accademie, il buon odore delle nostre menti in putrefazione,
già promesse alle catacombe delle biblioteche.

Ma noi  non saremo là....  Essi  ci  troveranno alfine  — una notte  d’inverno — in  aperta
campagna, sotto una triste tettoia tamburellata da una pioggia monotona, e ci vedranno
accoccolati  accanto  ai  nostri  aeroplani  trepidanti  e  nell’atto  di  scaldarci  le  mani  al
fuocherello meschino che daranno i nostri libri d’oggi fiammeggiando sotto il volo delle
nostre immagini.



Essi tumultueranno intorno a noi, ansando per angoscia e per dispetto, e tutti, esasperati dal nostro
superbo, instancabile ardire, si avventeranno per ucciderci, spinti da un’odio tanto più implacabile
in quanto chè i loro cuori saranno ebbri di amore e di ammirazione per noi.  

La forte e sana Ingiustizia scoppierà radiosa nei loro occhi. — L’arte, infatti, non può essere che
violenza, crudeltà ed ingiustizia.

I più anziani fra noi hanno trent’anni : eppure, noi abbiamo già sperperati tesori, mille tesori di
forza, di amore, d’audacia, d’astuzia e di rude volontà ; li abbiamo gettati via impazientemente, in
furia, senza contare, senza mai esitare, senza riposarci mai, a perdifiato.... Guardateci! Non siamo
ancora spossati ! I nostri cuori non sentono alcuna stanchezza, poichè sono nutriti di fuoco, di odio
e di velocità !... Ve ne stupite ?... È logico, poichè voi non vi ricordate nemmeno di aver vissuto !
Ritti sulla cima del mondo, noi scagliamo una volta ancora, la nostra sfida alle stelle ! 

Ci opponete delle obiezioni ?... Basta ! Basta ! Le conosciamo.... Abbiamo capito !... La nostra bella
e mendace intelligenza ci afferma che noi siamo il riassunto e il prolungamento degli avi nostri. —
Forse !... Sia pure !.... Ma che importa ? Non vogliamo intendere !... Guai a chi ci ripeterà queste
parole infami !..

Alzate la testa!...

Ritti sulla cima del mondo, noi scagliamo, una volta ancora, la nostra sfida alle stelle !... 

* paratactique = suite de propositions juxtaposées sans outil de coordination

27 Aprile 1910.

MARINETTI, BOCCIONI, CARRÀ, RUSSOLO
Contro Venezia passatista.

Noi  ripudiamo  l’antica  Venezia  estenuata  e  sfatta  da  voluttà  secolari,  che  noi  pure  amammo  e
possedemmo in un gran sogno nostalgico.

Ripudiamo  la  Venezia  dei  forestieri,  mercato  di  antiquari  falsificatori,  calamita  dello  snobismo  e
dell’imbecillità universali, letto sfondato da carovane di amanti, semicupio ingemmato per cortigiane
cosmopolite, cloaca massima del passatismo.

Noi vogliamo guarire e cicatrizzare questa città putrescente; piaga magnifica del passato. Noi vogliamo
rianimare e nobilitare il popolo veneziano, decaduto dalla sua antica grandezza morfinizzato da una
vigliaccheria stomachevole ed avvilito dall’abitudine dei suoi piccoli commerci loschi.

Noi vogliamo preparare la nascita di una Venezia industriale e militare che possa dominare il  mare
Adriatico, gran lago Italiano.

Affrettiamoci a colmare i piccoli canali puzzolenti con le macerie dei vecchi palazzi crollanti e lebbrosi.

Bruciamo le gondole, poltrone a dondolo per cretini, e innalziamo fino al cielo l’imponente geometria
dei ponti metallici e degli opifici chiomati di fumo, per abolire le cure cascanti delle vecchie architetture.

Venga finalmente il regno della divina Luce Elettrica, a liberare Venezia dal suo venale chiaro di luna da
camera  ammobigliata. [p. 33 modifica]L’8 luglio 1910,  800000 foglietti  contenenti  questo  manifesto
furono lanciati dai poeti e dai pittori futuristi dall’alto della Torre dell’Orologio sulla folla che tornava
dal Lido. Così cominciò la campagna che i futuristi sostengono da 3 anni contro Venezia passatista.

Il  seguente Discorso contro i  Veneziani, improvvisato dal  poeta  Marinetti  alla Fenice,  suscitò  una
terribile battaglia. I futuristi furono fischiati, i passatisti furono picchiati.

https://it.wikisource.org/w/index.php?title=Pagina:Marinetti_-_I_Manifesti_del_futurismo,_1914.djvu/37&action=edit
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I pittori futuristi Boccioni, Russolo, Carrà punteggiarono questo discorso con schiaffi, sonori. I pugni
di Armando Mazza, poeta futurista che è anche un atleta restarono memorabili.

Discorso futurista di Marinetti ai Veneziani

Veneziani !

Quando gridammo : «Uccidiamo il chiaro di luna !» noi pensammo a te, vecchia Venezia fradicia di
romanticismo  !

Ma ora la voce nostra si amplifica, e soggiungiamo ad alte note « Liberiamo il mondo dalla tirannia
dell’amore  ! Siamo sazi di avventure erotiche, di lussuria, di sentimentalismo e di nostalgia » !

Perchè dunque ostinarti Venezia, a offrirci donne velate ad ogni svolto crepuscolare dei tuoi canali ?

Basta ! Basta !...  Finiscila di sussurrare osceni inviti a tutti  i passanti della terra o Venezia, vecchia
ruffiana, che sotto la tua pesante mantiglia di mosaici, ancora ti accanisci ad apprestare estenuanti notti
romantiche, querule serenate e paurose imboscate !

Io pure amai, o Venezia, la sontuosa penombra del tuo Canal Grande, impregnata di lussurie rare, e il
pallore febbrile delle tue belle, che scivolano giù dai balconi per scale intrecciate di lampi, di fili  di
pioggia e di  raggi  di  luna, fra i  tintinni di  spade incrociate.. Ma basta  !  Tutta  questa roba assurda,
abbominevole e irritante ci dà la nausea ! E vogliamo ormai che le lampade elettriche dalle mille punte
di luce taglino e strappino brutalmente le tue tenebre misterose, ammalianti e persuasive !

Il tuo Canal Grande allargato e scavato, diventerà fatalmente un gran porto mercantile. Treni e tramvai
lanciati per le grandi vie costruite sui canali finalmente colmati vi porteranno cataste di mercanzie, tra
una folla sagace, ricca e affaccendata d’industriali e di commercianti !...

Non urlate contro la pretesa bruttezza delle locomotive dei tramvai degli automobili e delle biciclette in
cui noi troviamo le prime linee della grande estetica futurista. Potranno sempre servire a schiacciare
qualche lurido e grottesco professore nordico dal cappelluccio tirolese.

Ma voi volete prostrarvi davanti a tutti i forestieri, e siete di una servilità ripugnante !

Veneziani ! Veneziani ! Perchè voler essere ancora sempre i fedeli schiavi del passato, i lerci custodi del
più grande bordello della storia, gl’infermieri del più triste ospedale del mondo, ove languono anime
mortalmente corrotte dalla lue del sentimentalismo ?

Oh ! le immagini non mi mancano, se voglio definire la vostra inerzia vanitosa e sciocca come quella di
un  figlio  di  grand’uomo  o  di  un  marito  di  cantante  celebre  !  I  vostri  gondolieri,  non  potrei  forse
paragonarli a dei becchini intenti a scavare cadenzatamente delle fosse in un cimitero inondato ?

Ma nulla può offendervi, poiché la vostra umiltà è smisurata !

Si sa, d’altronde, che voi avete la saggia preoccupazione di arrichire la Società dei grandi alberghi, e che
appunto per questa vi ostinate ad imputridire senza muovervi !

Eppure, voi foste un tempo invincibili guerrieri e artisti geniali, navigatori audaci, ingegnosi industriali
e commercianti instancabili... E siete divenuti camerieri d’albergo, ciceroni, lenoni, antiquari, frodatori,
fabbricanti  di  vecchi  quadri,  pittori  plagiari  e  copisti.  Avete dunque dimenticato di  essere anzitutto
degl’Italiani, e che questa parola, nella lingua della storia, vuol dire : costruttori dell’avvenire ?

Oh ! non vi difendete coll’accusar gli effetti avvilenti dello scirocco ! Era ben questo vento torrido e
bellicoso, che gonfiava le vele degli eroi di Lepanto ! Questo stesso vento africano accellererà ad un
tratto,  in  un  meriggio  infernale,  la  sorda  opera  delle  acque  corrosive  che  minano  la  vostra  città
venerabile.

Oh ! come balleremo, quel giorno ! Oh ! come plaudiremo alle lagune, per incitarle alla distruzione ! E
che immenso ballo tondo danzeremo in giro all’illustre ruina ! Saremo tutti pazzamente allegri, noi, gli
ultimi studenti ribelli di questo mondo troppo saggio !

Così, Veneziani, noi cantammo, danzammo e ridemmo davanti all’agonia dell’isola di File, che morì
come un sorcio decrepito dietro la diga d’Assuan, immensa trappola dalle botole elettriche, nella quale il
genio futurista dell’Inghilterra imprigiona le fuggenti acque sacre del Nilo !

Alzate pure le spalle, e gridatemi che sono un barbaro, incapace di gustare la divina poesia che ondeggia
sulle vostre isole incantatrici !

https://it.wikisource.org/wiki/Uccidiamo_il_chiaro_di_luna!


Via ! non avete motivo di esserne molto orgogliosi !...

Liberate  Torcello,  Burano,  l’Isola  dei  Morti,  da  tutta  la  letteratura  ammalata  e  da  tutta  l’immensa
fantasticheria romantica di cui le  hanno velate i  poeti  avvelenati dalla febbra di  Venezia,  e potrete,
ridendo con me considerare quelle isole come mucchi di sterco che i mammouth lasciarono cadere qua e
là nell’attraversare a guado le vostre preistoriche lagune !

Ma voi le contemplate stupidamente, felici di marcire nella vostra acqua sporca, per arricchire senza
fine la Società dei Grandi Alberghi, che prepara con cura le notti eleganti di tutti i grandi sulla terra !

Certo,  non è  cosa  da  poco,  l’eccitarli  all’amore.  Sia  pure  vostro  ospite  un Imperatore,  bisogna  che
egli navighi lungamente nel sudiciume di questo immenso acquaio pieno di cocci istoriati, bisogna che i
suoi  gondolieri  zappino coi  remi  parecchi  chilometri,  di  escrementi  liquefatti,  in  un divino odor di
latrina passando accanto a barche ricolme di belle immondizie, tra equivoci cartocci galleggianti, per
poter giungere da vero Imperatore alla sua mèta, contento di sé e del suo scettro imperiale !

Ecco, ecco quale fu la vostra gloria fino ad oggi, o Veneziani !

Vergognatevene ! Vergognatevene ! e gettatevi supini gli uni sugli altri, come sacchi pieni di sabbia per
formare  il  bastione,  sul  confine,  mentre  noi  prepareremo,  una  grande  e  forte  Venezia  industriale,
commerciale e militare sull’Adriatico, gran lago italiano !

F. T. Marinetti
Abbasso il tango e Parsifal !

Lettera futurista circolare ad alcune amiche cosmopolite che dànno dei thè-tango e si parsifalizzano
11 gennaio 1914

Un anno fa, io rispondevo ad una inchiesta del « Gil Blas » denunciando i veleni rammollenti del tango.
Questo dondolìo epidemico si diffonde a poco a poco nel mondo intero, e minaccia di imputridire tutte le
razze, gelatinizzandole. Perciò noi ci vediamo ancora una volta costretti a scagliarci contro l'imbecillità
della moda e a sviare la corrente pecorile dello snobismo.
Monotonia di anche romantiche, fra il lampeggìo delle occhiate e dei pugnali spagnuoli di De Musset,
Hugo  e  Gautier.  Industrializzazione  di  Baudelaire,  Fleurs  du  mal ondeggianti  nelle  taverne  di  Jean
Lorrain, per « voyeurs » impotenti alla Huysmans e per invertiti alla Oscar Wilde. Ultimi sforzi maniaci
di un romanticismo sentimentale decadente e paralitico verso la Donna Fatale di cartapesta.
Goffaggine dei  tango inglesi  e tedeschi,  desideri  e  spasimi meccanizzati  da ossa e da fracs che non
possono  esternare  la  loro  sensibilità.  Plagio  dei  tango  parigini,  e  italiani,  coppie-molluschi,  felinità
selvaggia della razza argentina, stupidamente addomesticata, morfinizzata, e incipriata.
Possedere una donna, non è strofinarsi contro di essa, ma penetrarla. - Barbaro !
Un ginocchio fra le coscie ? Eh via ! ce ne vogliono due ! - Barbaro !
Ebbene, sì, siamo barbari ! Abbasso il tango e i suoi cadenzati deliqui. Vi pare dunque molto divertente
guardarvi l'un l'altro nella bocca e curarvi i denti estaticamente l'un l'altro, come due dentisti allucinati ?
Strappare ? ... Piombare ? .. Vi pare dunque molto divertente inarcarvi disperatamente l'uno sull'altro per
sbottigliarvi a vicenda lo spasimo, senza mai riuscirvi ? ... o fissare la punta delle vostre scarpe, come
calzolai ipnotizzati ? .. Anima mia, porti proprio il numero 35 ? ... Come sei ben calzata mio sooogno!. ..
Anche tuuuu! ...
Tristano e Isotta che ritardano il loro spasimo per eccitare re Marco. Contagocce dell'amore. Miniatura
delle angoscie sessuali. Zucchero filato del desiderio. Lussuria all'aria aperta. Delirium tremens. Mani e
piedi  d'alcoolizzati.  Mimica  del  coito  per  cinematografo.  Valzer  masturbato.  Pouah!  Abbasso  le
diplomazie  della  pelle  !  Viva  la  brutalità  di  una  possessione  violenta  e  la  bella  furia  d’una  danza
muscolare esaltante e fortificante.
Tango, rullìo e beccheggio di velieri che hanno gettato l'ancora negli altifondi del cretinismo. 
Tango, rullìo I beccheggio di velieri inzuppati di tenerezza e di stupìdità lunare. Tango, tango, 
beccheggio da far vomitare. Tango, lenti e pazienti funerali del sesso morto ! Oh ! non si tratta certo



di religione, di morale, né di pudore ! Queste tre parole non hanno senso, per noi ! Noi gridiam 
Abbasso il tango ! in nome della Salute, della Forza, della Volontà e della Virilità.
(Luciano De Maria, Antologia  del futurismo, pp. 138-39)

Il Manifesto della cucina futurista
Filippo Tommaso Marinetti

Il Futurismo italiano, padre di numerosi futurismi e avanguardisti esteri, non rimane prigioniero
delle  vittorie  mondiali  ottenute  « in  venti  anni  di  grandi  battaglie  artistiche  politiche  spesso
consacrate col sangue », come le chiamò Benito Mussolini. Il Futurismo italiano affronta ancora
l'impopolarità con un programma di rinnovamento totale della cucina. Fra tutti i movimenti artistici
letterari  è  il  solo  che  abbia  per  essenza  l'audacia  temeraria.  Il  novecentismo  pittorico  e  il
novecentismo letterario sono in realtà due futurismi di destra moderatissimi e pratici. Attaccati alla
tradizione, essi tentano prudentamente il nuovo per trarre dall'una e dall'altro il massimo vantaggio.

Contro la pastasciutta
Il  Futurismo  è  stato  definito  dai  filosofi  « misticismo  dell'azione »,  da  Benedetto  Croce
« antistoricismo », da Graça Aranha « liberazione dal terrore estetico », da noi « orgoglio italiano
novatore »,  formula  di  « arte-vita  originale »,  « religione  della  velocità »,  « massimo  sforzo
dell'umanità  verso  la  sintesi »,  « igiene  spirituale »,  « metodo  d'immancabile  creazione »,
« splendore geometrico veloce », « estetica della macchina ». Antipraticamente quindi, noi futuristi
trascuriamo l'esempio e il mònito della tradizione per inventare ad ogni costo un nuovo giudicato da
tutti pazzesco. Pur riconoscendo che uomini nutriti male o grossolanamente hanno realizzato cose
grandi nel passato, noi affermiamo questa verità : si pensa si sogna e si agisce secondo quel che si
beve e si mangia.

Consultiamo  in  proposito  le  nostre  labbra,  la  nostra  lingua,  il  nostro  palato,  le  nostre  papille
gustative,  le  nostre  secrezioni  glandolari  ed  entriamo  genialmente  nella  chimica  gastrica.  Noi
futuristi sentiamo che per il maschio la voluttà dell'amare è scavatrice abissale dall'alto al basso,
mentre per la femmina è orizzontale a ventaglio. La voluttà del palato è invece per il maschio e per
la femmina sempre ascensionale dal basso all'alto del corpo umano. Sentiamo inoltre la necessità di
impedire che l'Italiano diventi cubico massiccio impiombato da una compattezza opaca e cieca. Si
armonizzi invece sempre più coll'italiana, snella trasparenza spiralica di passione, tenerezza, luce,
volontà, slancio, tenacia eroica. Prepariamo una agilità di corpi italiani adatti ai leggerissimi treni di
alluminio che sostituiranno gli attuali pesanti di ferro legno acciaio. Convinti che nella probabile
conflagrazione futura vincerà il popolo più agile, più scattante, noi futuristi dopo avere agilizzato la
letteratura  mondiale  con le  parole  in  libertà  e  lo  stile  simultaneo,  svuotato  il  teatro  della  noia
mediante sintesi alogiche a sorpresa e drammi di oggetti inanimati, immensificato la plastica con
l'antirealismo, creato lo splendore geometrico architettonico senza decorativismo, la cinematografia
e la fotografia astratte, stabiliamo ora il nutrimento adatto ad una vita sempre più aerea e veloce.

Crediamo anzitutto necessaria :
a) L'abolizione della pastasciutta, assurda religione gastronomica italiana. Forse gioveranno agli
inglesi lo stoccafisso, il roast-beef e il budino, agli olandesi la carne cotta col formaggio, ai tedeschi
il sauer-kraut, il lardone affumicato e il cotechino ; ma agli italiani la pastasciutta non giova. Per
esempio, contrasta collo spirito vivace e coll'anima appassionata generosa intuitiva dei napoletani.
Questi sono stati combattenti eroici, artisti ispirati, oratori travolgenti, avvocati arguti, agricoltori
tenaci a dispetto della voluminosa pastasciutta quotidiana. Nel mangiarla essi sviluppano il tipico
scetticismo  ironico  e  sentimentale  che  tronca  spesso  il  loro  entusiasmo.  Un  intelligentissimo
professore napoletano, il dott. Signorelli, scrive : « A differenza del pane e del riso la pastasciutta è
un alimento che si ingozza, non si mastica. Questo alimento amidaceo viene in gran parte digerito
in bocca dalla saliva e il lavoro di trasformazione è disimpegnato dal pancreas e dal fegato. Ciò



porta  ad  uno  squilibrio  con  disturbi  di  questi  organi.  Ne  derivano:  fiacchezza,  pessimismo,
inattività nostalgica e neutralismo ».

Invito alla chimica
La pastasciutta,  nutritivamente  inferiore  del  40% alla  carne,  al  pesce,  ai  legumi,  lega  coi  suoi
grovigli gli italiani di oggi ai lenti telai di Penelope e ai sonnolenti velieri, in cerca di vento. Perchè
opporre ancora il suo blocco pesante all'immensa rete di onde corte lunghe che il genio italiano ha
lanciato sopra oceani e continenti, e ai paesaggi di colore forma rumore che la radiotelevisione fa
navigare  intorno alla  terra  ?  I  difensori  della  pastasciutta  ne portano la  palla  o  il  rudero nello
stomaco, come ergastolani o archeologi. Ricordatevi poi che l'abolizione della pastasciutta libererà
l'Italia dal costoso grano straniero e favorirà l'industria italiana del riso.

b) L'abolizione del volume e del peso nel modo di concepire e valutare il nutrimento.

 c)  L'abolizione  delle  tradizionali  miscele  per  l'esperimento  di  tutte  le  nuove  miscele
apparentemente assurde, secondo il consiglio di Jarro Maincave e altri cuochi futuristi.

d) L'abolizione del quotidianismo mediocrista nei piaceri del palato.
Invitiamo la chimica al dovere di dare presto al corpo le calorie necessarie mediante equivalent
nutritivi gratuiti di Stato, in polvere o pillole, composti albuminoidei, grassi sintetici e vitamine. Si
giungerà così ad un reale ribasso del prezzo della vita e dei salari con relativa riduzione delle ore di
lavoro. Oggi per duemila kilowatt occorre soltanto un operaio. Le macchine costituiranno presto un
obbediente  proletariato  di  ferro  acciaio  alluminio  al  servizio  degli  uomini  quasi  totalmente
alleggeriti dal lavoro manuale. Questo, essendo ridotto a due o tre ore, permette di perfezionare e
nobilitare le altre ore col pensiero le arti e la pregustazione di pranzi perfetti. In tutti i ceti i pranzi
saranno distanziati ma perfetti nel quotidianismo degli equivalenti nutritivi.

Il pranzo perfetto esige :

1.  Un'armonia  originale  della  tavola  (cristalleria  vasellame  addobbo)  coi  sapori  e  colori  delle
vivande.
2. L'originalità assoluta delle vivande. l « Carneplastico »
Esempio : Per preparare il Salmone dell'Alaska ai raggi del sole con salsa Marte, si prende un bel
salmone dell'Alaska, lo si trancia e passa alla griglia con pepe e sale e olio buono finché è bene
dorato. Si aggiungono pomodori tagliati a metà preventivamente cotti sulla griglia con prezzemolo e
aglio.
Al momento di servirlo si posano sopra alle trancie dei filetti di acciuga intrecciati a dama. Su ogni
trancia una rotellina di limone con capperi. La salsa sarà composta di acciughe, tuorli d'uova sode,
basilico, olio d'oliva, un bicchierino di liquore italiano Aurum, e passati al setaccio. (Formula di
Bulgheroni, primo cuoco della Penna d'Oca).

Esempio :  Per preparare la Beccaccia al  Monterosa salsa Venere,  prendete una bella  beccaccia,
pulitela, copritene lo stomaco con delle fette di prosciutto e lardo, mettetela in casseruola con burro,
sale, pepe, ginepro, cuocetela in un forno molto caldo per quindici minuti innaffiandola di cognac.
Appena tolta dalla casseruola posatela sopra un crostone di pane quadrato inzuppato di rhum e
copritela con una pasta sfogliata. Rimettetela poi nel forno finchè la pasta è ben cotta. Servitela con
questa salsa : un mezzo bicchiere di marsala e vino bianco, quattro cucchiai di mirtilli, della buccia
di arancio tagliuzzata, il tutto bollito per 10 minuti. Ponete la salsa nella salsiera e servitela molto
calda. (Formula di Bulgheroni, primo cuoco della Penna d'Oca).

3. L'invenzione di complessi plastici saporiti, la cui armonia originale di forma e colore nutra gli
occhi ed ecciti la fantasia prima di tentare le labbra.



Esempio: Il Carneplastico creato dal pittore futurista Fillìa, interpretazione sintetica dei paesaggi
italiani, è composto di una grande polpetta cilindrica di carne di vitello arrostita ripiena di undici

qualità diverse di verdure cotte. Questo cilindro disposto verticalmente nel centro del piatto, è
coronato da uno spessore di miele e sostenuto alla base da un anello di salsiccia che poggia su tre

sfere dorate di carne di pollo.

Equatore + Polo Nord
Esempio : Il complesso plastico mangiabile Equatore + Polo Nord creato dal pittore futurista Enrico
Prampolini è composto da un mare equatoriale di tuorli rossi d'uova all'ostrica con pepe sale limone.
Nel centro emerge un cono di chiaro d'uovo montato e solidificato pieno di spicchi d'arancio come
succose sezioni di sole. La cima del cono sarà tempestata di pezzi di tartufo nero tagliati in forma di
aeroplani negri alla conquista zenit.

Questi complessi plastici saporiti colorati profumati e tattili formeranno perfetti pranzi simultanei.

4. L'abolizione della forchetta e del coltello per i complessi plastici che possono dare un piacere
tattile prelabiale.

5. L'uso dell'arte dei profumi per favorire la degustazione. Ogni vivanda deve essere preceduta da
un profumo che verrà cancellato dalla tavola mediante ventilatori.

6.  L'uso  della  musica  limitato  negli  intervalli  tra  vivanda  e  vivanda  perchè  non  distragga  la
sensibilità della lingua e del palato e serva ad annientare il sapore goduto ristabilendo una verginità
degustativa.

7. L'abolizione dell'eloquenza e della politica a tavola.

8. L'uso dosato della poesia e della musica come ingredienti improvvisi per accendere con la loro
intensità sensuale i sapori di una data vivanda.

9. La presentazione rapida tra vivanda e vivanda, sotto le nari e gli occhi dei convitati, di alcune
vivande  che  essi  mangeranno e  di  altre  che  essi  non mangeranno,  per  favorire  la  curiosità,  la
sorpresa e la fantasia.

10. La creazione dei bocconi simultanei e cangianti che contengano dieci, venti sapori da gustare in
pochi attimi. Questi bocconi avranno nella cucina futurista la funzione analogica immensificante
che le immagini hanno nella letteratura. Un dato boccone potrà riassumere una intera zona di vita,
lo svolgersi di una passione amorosa o un intero viaggio nell'Estremo Oriente.

11. Una dotazione di strumenti scientifici in cucina : ozonizzatori che diano il profumo dell'ozono a
liquidi e a vivande, lampade per emissione di raggi ultravioletti (poiché molte sostanze alimentari
irradiate con raggi ultravioletti acquistano proprietà attive, diventano più assimilabili, impediscono
il rachitismo nei bimbi, ecc.), elettrolizzatori per scomporre succhi estratti ecc. in modo da ottenere
da un prodotto noto un nuovo prodotto con nuove proprietà, mulini colloidali per rendere possibile
la  polverizzazione  di  farine,  frutta  secca,  droghe  ecc.  ;  apparecchi  di  distillazione  a  pressione
ordinaria e nel vuoto, autoclavi centrifughe, dializzatori. L'uso di questi apparecchi dovrà essere
scientifico, evitando p.es. l'errore di far cuocere le vivande in pentole a pressione di vapore, il che
provoca  la  distruzione  di  sostanze  attive  (vitamine,  ecc.)  a  causa  delle  alte  temperature.  Gli
indicatori  chimici  renderanno  conto  dell'acidità  e  della  basicità  degli  intingoli  e  serviranno  a
correggere eventuali errori : manca di sale, troppo aceto, troppo pepe, troppo dolce.

(Pubblicato il 28 dicembre 1930 sulla Gazzetta del Popolo di Torino)



Il 28 dicembre 1930 il quotidiano torinese “La Gazzetta del Popolo” pubblicò a piena pagina il manifesto della cucina
Futurista scritto da Filippo Tommaso Marinetti, vera e propria dichiarazione di guerra all'« alimento amidaceo » (la
pastasciutta), colpevole di ingenerare negli italiani «fiacchezza, pessimismo, inattività nostalgica e neutralismo...  una
palla  e  un  rudere  che  gli  italiani  portano  nello  stomaco  come  ergastolani  o  archeologi».
Oltre alla condanna della pasta e all'assoluzione del riso, il Manifesto predicava l’abolizione della forchetta e del coltello,
dei condimenti tradizionali, del peso e del volume degli alimenti, e della politica a tavola ; auspicando la creazione di
«bocconi simultaneisti e cangianti», invitando i chimici ad inventare nuovi sapori,  e incoraggiando l’accostamento ai
piatti di musiche, poesie e profumi.
Non tutti i futuristi furono d'accordo. Da Savona Farfa definì i ravioli « lettere d'amore in buste color rosa », mentre i
futuristi  liguri  scrissero sulla  rivista  Oggi e Domani, nel  primo numero del  1931,  una lettera-supplica  a  Marinetti
affinché risparmiasse nella sua crociata contro la pasta almeno le trenette al pesto.
In questo clima agitato, la sera dell'8 marzo del 1931 aprì a Torino la Taverna del Santopalato, un locale di proprietà del
ristoratore  Angelo  Gioachino che  aveva  « lo  scopo  preciso  di  passare  dalla  teoria  alla  pratica  nella  polemica
futurista » attraverso un programma tecnico e di  rinnovamento del  gusto e delle  abitudini  alimentari  degli  italiani,
realizzato con l'invenzione di nuove vivande. Il banchetto inaugurale vide l'aeropittore Fillia e il critico d'arte futurista
Paolo Alcide Saladin in gara con i cuochi Piccinelli e Borghese nella preparazione del complesso menù della serata,
in cui vennero serviti piatti dai nomi curiosi come l'Antipasto intuitivo, il Brodo solare, il Carneplastico, il Mare d'Italia
e il Pollofiat.

Manifesto del Partito Politico Futurista Italiano
Filippo Tommaso Marinetti

11 febbraio 1918
1. Il partito politico futurista che noi fondiamo oggi vuole una Italia libera forte, non più sottomessa al
suo  grande  Passato,  al  forestiero  troppo  amato  e  ai  preti  troppo  tollerati:  una  Italia  fuori  tutela,
assolutamente padrona di tutte le sue energie e tesa verso il suo grande avvenire.

2.  L'Italia,  unico sovrano.  Nazionalismo rivoluzionario  per la libertà,  il  benessere,  il  miglioramento
fisico e intellettuale, la forza, il progresso, la grandezza e l'orgoglio di tutto il popolo italiano.

3. Educazione patriottica del proletariato. Lotta contro l'analfabetismo. Viabilità. Costruzione di nuove
strade  e  ferrovie.  Scuole  laiche  elementari  obbligatorie  con  sanzioni  penali.  Abolizione  di  molte
Università  inutili  e  dell'insegnamento  classico.  Insegnamento  tecnico  obbligatorio  nelle  officine.
Ginnastica obbligatoria con sanzioni penali. Educazione all'aria aperta, sportiva e militare, scuole di
coraggio e d'Italianità.

4.  Trasformazione  del  Parlamento  mediante  un'equa partecipazione di  industriali,  di  agricoltori,  di
ingegneri e di commercianti al Governo del Paese. Il limite mino di età per la deputazione sarà ridotto a



22 anni. Un minimo di deputati  avvocati (sempre opportunisti)  e un minimo di deputati  professori
(sempre retrogradi). Un Parlamento sgombro di rammolliti e di canaglie. Abolizione del Senato.

Se  questo  Parlamento  razionale  e  pratico  non dà  buoni  risultati,  lo  aboliremo per  giungere  ad  un
Governo  tecnico  senza  Parlamento,  un  Governo  composto  di  20  tecnici  eletti  mediante  suffragio
universale.

Rimpiazzeremo il Senato con una Assemblea di controllo composta di 20 giovani non ancora trentenni
eletti mediante suffragio universale. Invece di un Parlamento di oratori incompetenti e di dotti invalidi,
moderato da un Senato di moribondi, avremo un governo di 20 tecnici eccitato da una assemblea di
giovani non ancora trentenni.  Partecipazione eguale di tutti  i  cittadini italiani al Governo. Suffragio
universale  uguale  e  diretto  a  tutti  i  cittadini  uomini  e  donne.  Scrutinio  di  lista  a  larga  base.
Rappresentanza proporzionale.

5.  Sostituire  all'attuale  anticlericalismo rettorico  e  quietista  un anticlericalismo d'azione,  violento  e
reciso, per sgomberare l'Italia e Roma dal suo medioevo teocratico che potrà scegliere una terra adatta
ove morire lentamente.

Il  nostro  anticlericalismo  intransigentissimo  e  integrale,  costituisce  la  base  del  nostro  programma
politico, non ammette mezzi termini né transazioni, esige nettamente l'espulsione.

Il nostro anticlericalismo vuole liberare l'Italia dalle chiese, dai preti, dai frati,  dalle monache, dalle
madonne,  dai  ceri  e  dalle  campane.  (Censura) ...  Unica Religione,  l'Italia  di  domani.  Per  lei  noi  ci
battiamo e forse morremo senza curarci delle forme di governo destinate necessariamente a seguire il
medioevo teocratico e religioso nella sua fatale caduta.

6.  Abolizione dell'autorizzazione maritale. Divorzio facile.  Svalutazione graduale del matrimonio per
l'avvento graduale del libero amore e del figlio di Stato.

7. Mantenere l'esercito e la marina in efficienza fino allo smembramento dell'impero austro-ungarico.
Poi, diminuire gli effettivi al minimo, preparando invece numerosissimi quadri di ufficiali con rapide
istruzioni.  Esempio  :  duecentomila  uomini  con  sessantamila  ufficiali,  la  cui  istruzione  può  essere
suddivisa  in  quattro  corsi  trimestrali  ogni  anno.  Educazione  militare  e  sportiva  nelle  scuole.
Preparazione di  una completa mobilitazione industriale (armi e munizioni) da realizzarsi  in caso di
guerra contemporaneamente alla  mobilitazione militare.  Tutti  pronti,  con la minore spesa,  per una
eventuale guerra o una eventuale rivoluzione.

Bisogna portare la nostra guerra alla sua vittoria totale, cioè allo smembramento dell'impero austro-
ungarico, e alla sicurezza dei nostri naturali confini di terra e di mare, senza di che non potremmo avere
le mani libere per sgombrare, pulire, rinnovare e ingigantire l'Italia.

8. Preparazione della futura socializzazione delle terre con un vasto demanio mediante la proprietà delle
Opere Pie, degli Enti Pubblici e con la espropriazione di tutte le terre incolte e mal coltivate. Energica
tassazione dei beni ereditarî e limitazione di gradi successorî. Sistema tributario fondato sulla imposta
diretta e progressiva con accertamento integrale. Libertà di sciopero, di riunione, di organizzazione, di
stampa.  Trasformazione  ed  epurazione  della  Polizia.  Abolizione  della  Polizia  politica.  Abolizione
dell'intervento dell'esercito per ristabilire l'ordine. Giustizia gratuita e giudice elettivo. I minimi salari
elevati in rapporto alle necessità della esistenza. Massimo legale di 8 ore di lavoro. Parificazione ad
eguale  lavoro  delle  mercedi  femminili  con  le  mercedi  maschili.  Leggi  eque  nel  contratto  di  lavoro
individuale e collettivo. Trasformazione delle Beneficenza in assistenza e previdenza sociale. Pensioni
operaie.

9. Costituzione di un patrimonio agrario dei combattenti. Occorre acquistare una determinata quantità
della proprietà terriera d'Italia, pagandola a prezzi da fissarsi con criterî speciali, e darla, con le debite
cautele e riserve ai combattenti, o, in caso di loro soccombenza, alle famiglie superstiti.

Al pagamento delle terre così acquistate deve provvedere la nazione intera, senza distinzione di classe,
ma con distinzione progressiva di posizione finanziaria, con elargizioni volontarie e con imposte.

Il pagamento delle terre occorrenti potrebbe estinguersi entro cinquant'anni dallo spossessamento, in
modo  che  il  contributo  della  Nazione,  sotto  forma  di  elargizioni  o  di  imposta,  sarebbe  minimo.
Rientrino,  se  ve  ne  sono,  nel  patrimonio  agrario  dei  combattenti,  le  terre  espropriate  per  debito
d'imposta.

Tutti i lavoratori manuali che avranno prestato servizio militare nelle zone delle operazioni dovranno
essere iscritti per cura dello Stato nella «Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e la vecchiaia
degli operai» a far data dal primo giorno del loro effettivo servizio. Lo Stato dovrà pagare i contributi



annuali per tutta la durata della guerra. L'iscrizione dei militari combattenti alla «Cassa Nazionale»
avverrà d'ufficio, sarà posta a carico dello Stato per tutto il periodo corrispondente al servizio militare, e
produrrà un onere continuativo a carico degli interessati per tutto il resto della loro vita.

L'assegno congiunto alla concessione di medaglie al valor militare sarà triplicato.  — Il  limite di  età
stabilito nei corsi sarà prolungato per i reduci della zona delle operazioni di un tempo equivalente alla
durata della guerra. — Ai reduci della zona delle operazioni, quando ottengano un pubblico impiego,
saranno  computati  il  servizio  militare  e  le  campagne  agli  effetti  dell'anzianità  e  della  pensione,
provvedendo lo Stato, quando ne sia il caso, ai versamenti alla Cassa Pensioni per il tempo passato dal
militare sotto le armi. — Per dieci anni dopo la guerra le amministrazioni dovranno alternare concorsi
liberi con concorsi esclusivamente riservati ai reduci della zona delle operazioni ed ai mutilati di guerra
fisicamente suscettibili del servizio richiesto.

10.  Industrializzazione  e  modernizzazione  delle  città  morte  che  vivono  tuttora  del  loro  passato.
Svalutazione della pericolosa e aleatoria industria del forestiero.  Sviluppo della marina mercantile e
della navigazione fluviale. Canalizzazione delle acque e bonifiche delle terre malariche. Mettere in valore
tutte le forze e le ricchezze del paese. Frenare l'emigrazione. Nazionalizzare e utilizzare tutte le acque e
tutte  le  miniere.  Concederne  lo  sfruttamento  a  enti  pubblici  locali.  Agevolazioni  all'industria  e
all'agricoltura cooperative. Difesa dei consumatori.

11. Riforma radicale della Burocrazia divenuta oggi fine a sé stessa e Stato nello Stato. Sviluppare per
questo le autonomie regionali e comunali. Decentramento regionale delle attribuzioni amministrative e
relativi controlli. Per fare di ogni amministrazione uno strumento agile e pratico, diminuire di due terzi
gli impiegati raddoppiando gli stipendi dei Capi-servizio e rendendo difficili ma non teorici i concorsi.
Darei  ai  Capi-servizio la responsabilità  diretta e il  conseguente obbligo di  alleggerire e semplificare
tutto. Abolire l'immonda anzianità, in tutte le amministrazioni, nella carriera diplomatica e in tutti i
rami della  vita nazionale.  Premiazione diretta  dell'ingegno pratico  e semplificazione negli  impieghi.
Svalutazione  dei  diplomi  accademici  e  incoraggiamento  con  premî  della  iniziativa  commerciale  e
industriale. Principio elettivo nelle cariche maggiori. Organizzazione semplificata a tipo industriale nei
rami esecutivi.

Il partito politico futurista che noi fondiamo oggi, e che organizzeremo dopo la guerra, sarà nettamente
distinto  dal  movimento  artistico  futurista.  Questo  continuerà  nella  sua  opera  di  svecchiamento  e
rafforzamento del genio creatore italiano. Il movimento artistico futurista, avanguardia della sensibilità
artistica italiana, è necessariamente sempre in anticipo sulla lenta sensibilità del popolo. Rimane perciò
una avanguardia spesso incompresa e spesso osteggiata dalla maggioranza che non può intendere le sue
scoperte  stupefacenti,  la  brutalità  delle  sue  espressioni  polemiche  e  gli  slanci  temerari  delle  sue
intuizioni.

Il partito politico futurista invece intuisce i bisogni presenti e interpreta esattamente la coscienza di
tutta la razza nel suo igienico slancio rivoluzionario. Potranno aderire al partito politico futurista tutti
gli italiani, uomini e donne d'ogni classe e d'ogni età, anche se negati a qualsiasi concetto artistico e
letterario.

Questo programma politico segna la nascita del partito politico futurista invocato da tutti gli italiani che
si battono oggi per una più giovane Italia liberata dal peso del passato e dallo straniero.

Sosterremo questo programma politico con la violenza e il coraggio futurista che hanno caratterizzato
sin  qui  il  nostro  movimento  nei  teatri  e  nelle  piazze.  Tutti  sanno in  Italia  e  all'estero  ciò  che  noi
intendiamo per violenza e coraggio.

MANIFESTO della Donna futurista

Valentine de Saint-Point
Risposta a F. T. MARINETTI

25 marzo 1912
«Noi vogliamo glorificare la guerra, sola igiene del mondo, il 
militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore dei libertari, le belle 
idee per cui si muore e il disprezzo della donna. »



(Primo Manifesto del Futurismo).

L’Umanita�  e� mediocre. La maggioranza delle donne non e� superiore ne� inferiore alla maggioranza
degli uomini. Esse sono uguali. Tutte e due meritano lo stesso disprezzo.

Il complesso dell’umanita� non fu mai altro che il terreno di coltura dal quale balzarono i genii e gli
eroi dei due sessi. Ma, nell’umanita�  come nella natura, vi sono momenti piu�  propizi alla fioritura.
Nelle estati dell’umanita�, quando il terreno e� arso di sole, i genii e gli eroi abbondano. Noi siamo
all’inizio di una primavera ; ci manca ancora una profusione di sole, cioe� molto sangue sparso.

Le  donne,  come  gli  uomini,  non  sono  responsabili  dell’arenamento  di  cui  soffrono  gli  esseri
veramente giovani, ricchi di linfa e di sangue.

E� assurdo dividere l’umanita�  in donne e uomini ; essa e� composta soltanto di femminilita�  e di
mascolinita�.

Ogni  superuomo,  ogni  eroe,  per  quanto  sia  epico,  ogni  genio  per  quanto  sia  possente,  e�
l’espressione prodigiosa  di  una  razza  e  di  un’epoca solo  perche�  e�  composto,  ad  un  tempo,  di
elementi femminili e di elementi maschili, di femminilita� e di mascolinita�: cioe� un essere completo.

Un  individuo  esclusivamente  virile  non  e�  altro  che  un  bruto  ;  un  individuo  esclusivamente
femminile non e� altro che una femmina.

Avviene delle collettivita� e dei momenti dell’umanita� come degli individui. i periodi fecondi, in cui
dal terreno di coltura in ebullizione balzano fuori in maggior numero genii ed eroi, sono periodi
ricchi di mascolinita� e di femminilita�.

I periodi che ebbero solo delle guerre poco feconde d’eroi rappresentativi, perche�  il soffio epico li
livello�,  furono periodi esclusivamente virili ; quelli che rinnegarono l’istinto eroico, e che, rivolti
verso il passato, s’annientarono in sogni di pace, furono periodi in cui domino� la femminilita�.

Noi viviamo alla fine di uno di questi periodi. Cio� che manca di piu� alle donne come agli uomini
e� la virilita�.

Ecco perche� il Futurismo, con tutte le sue esagerazioni, ha ragione.

Per ridare una certa virilita�  alle nostre razze intorpidite nella femminilita�,  bisogna trascinarle alla
virilita�, fino alla brutalita�.

Ma bisogna imporre  a  tutti,  agli  uomini  e  alle  donne  ugualmente  deboli,  un  dogma nuovo  di
energia, per arrivare ad un periodo di umanita� superiore.

Ogni donna deve possedere non soltanto delle virtu�  femminili, ma delle qualita�  virili; altrimenti e�
una femmina. E l’uomo che ha soltanto la forza maschia, senza l’intuizione, non e� che un bruto.

Ma, nel periodo di femminilita� in cui viviamo, solo l’esagerazione contraria e� salutare.

Ed e� il bruto che si deve proporre a modello.

Non piu� donne di cui i soldati debbano temere « le braccia in fiore che s’intrecciano alle ginocchia
il  mattino  delia  partenza »  ;  donne  infermiere  che  perpetuino  le  debolezze  e  le  vecchiezza
addomesticando gli uomini pei loro piaceri personali o pei loro bisogni materiali ! Non piu�  donne
che facciano figli solo per se�  stesse, riparandoli da ogni pericolo, da ogni avventura, cioe�  da ogni
gioia ; che disputano la loro figliuola all’amore e il loro figliuolo alla guerra ! Non piu�  donne,
piovre dei focolari, dai tentacoli che esauriscono il sangue degli uomini e anemizzano i fanciulli ;
donne  bestialmente  amorose,  che  distruggono  nel  Desiderio  anche  la  sua  forza  di
rinnovamento !

Le donne sono le Erinni, le Amazzoni ; le Semiramide, le Giovanna d’Arco, le Giovanna Hachette ;
le Giuditta e le Carlotta Corday ;  le Cleopatra e le Messalina, le guerriere che combattono piu�
ferocemente  dei  maschi,  le  amanti  che  incitano,  le  distruggitrici  che�  spezzando  i  piu�  fragili



contribuiscono alla selezione, mediante l’orgoglio o la disperazione, « la disperazione che da�  al
cuore tutto il suo rendimento ».

Che le prossime guerre suscitino delle eroine simili a quella magnifica Caterina Sforza che, mentre
sosteneva l’assedio della sua citta�, vedendo dall’alto delle mura il nemico minacciare la vita di suo
figlio per obbligarla ad arrendersi, mostrando eroicamente il proprio sesso, grido�  : « Ammazzatelo
pure ! Mi rimane lo stampo per farne degli altri ! »

Si�, « il mondo e� fradicio di saggezza », ma, per istinto, la donna non e� saggia, non e� pacifista, non e�
buona.

Perche� ella manca totalmente di misura, ella diventa, in un periodo sonnolento della umanita�, troppo
saggia, troppo pacifista, troppo buona.

Il suo intuito, la sua immaginazione, sono ad un tempo la sua forza e la sua debolezza.

Ella e� l’individualita� della folla : fa corteo agli eroi, o, se questi mancano, sostiene gl’imbecilli.

Secondo l’apostolo, incitatore spirituale, la donna, incitatrice carnale, immola o cura, fa scorrere il
sangue o lo terge, e� guerriera o infermiera.

La  stessa  donna,  in  una  stessa  epoca,  a  seconda  delle  idee  ambienti,  raggruppate  intorno
all'avvenimento del giorno, si stende sulle rotaie per impedire ai soldati di partire per la guerra, o si
getta al collo del campione sportivo vittorioso.

Ecco perche�  nessuna rivoluzione deve rimanerle estranea ; ecco perche�  invece di disprezzare la
donna, bisogna rivolgersi a lei.

E� la conquista piu� feconda che si possa fare ; e� la piu� entusiasta, che, alla sua volta, moltiplichera� le
reclute.

Ma si lasci da canto il Femminismo. Il Femminismo e� un errore politico. Il Femminismo e� un errore
cerebrale della donna, un errore che il suo istinto riconoscera�.

Non bisogna dare alla donna nessuno dei diritti reclamati dai Femminismo. L’accordar loro
questi diritti non produrrebbe alcuno dei disordini augurati dai futuristi, ma determinerebbe,
anzi, un eccesso d’ordine.

L’attribuire  dei  doveri  alla  donna  equivale  a  farle  perdere  tutta  la  sua  potenza  feconda.  I
ragionamenti e le deduzioni del Femminismo non distruggeranno la sua fatalita�  primordiale ; non
possono far altro che falsarla e costringerla a manifestarsi attraverso deviazioni che conducono ai
peggiori errori.

Gia�  da secoli  si  cozza contro l’istinto della donna, null’altro si  pregia di lei  che la grazia e  la
tenerezza.  L’uomo  anemico,  avaro  del  proprio  sangue,  non  le  domanda  piu�  che  di  essere
un’infermiera. Essa si e� lasciata domare. Ma gridatele una parola nuova, lanciate un grido di guerra,
e con gioia, cavalcando di nuovo il suo istinto, essa vi precedera� verso conquiste insperate.

Quando  le  vostre  armi  dovranno  servire,  la  donna  le  forbira�.  Essa  contribuira�,  di  nuovo,  alla
selezione.

Infatti se non sa ben discernere il genio, perche�  ne giudica dalla rinomanza passeggiera, la donna
seppe sempre premiare il piu�  forte, il vincitore, colui che trionfa pei propri muscoli e pel proprio
coraggio. Essa non puo� sbagliare, su questa superiorita� che s’impone brutalmente.

Riacquisti la donna la sua crudelta�  e la sua violenza che fanno ch’ella si accanisca sui vinti,
perche�  sono vinti,  fino  a  mutilarli.  Cessate  di  predicarle  la  giustizia  spirituale  che  invano s’e�
sforzata d’acquistare.

Donne, ridiventate sublimemente ingiuste, come tutte le forze della natura!



Liberate  da  ogni  controllo,  ritrovato  il  vostro  istinto,  voi  riprenderete  posto  fra  gli  Elementi,
opponendo la fatalita� alla cosciente volonta� dell’uomo.

Siate la madre egoista e feroce, che custodisce gelosamente i suoi piccoli avendo su loro cio� che si
chiama i diritti e i doveri, finche� essi abbiano fisicamente bisogno della sua protezione.

Che l’uomo, liberato dalla famiglia, viva la propria vita d’audacia e di conquista, non appena ne
abbia la forza fisica, e quantunque sia figlio, e quantunque sia padre.

L’uomo che semina non si ferma sul primo solco che feconda.

Nei miei  Poe�mes d’Orgueil,  come nel  La Soif et les Mirages,  io ho rinnegato il sentimentalismo
come una debolezza spregevole, perche� lega delle forze e le immobilizza.

La lussuria e� una forza, perche� distrugge i deboli, eccita i forti a spendere energie, dunque al loro
rinnovamento. Ogni popolo eroico e� sensuale : la donna e� per esso il piu� esaltante trofeo.

La donna deve essere madre o amante. Le vere madri saranno sempre amanti mediocri, e le amanti
saranno madri insufficienti per eccesso. Uguali di fronte alla vita, queste due donne si completano.
La madre che riceve il figlio fa, con del passato, dell’avvenire. L’amante dispensa il desiderio che
trasporta verso il futuro.

Concludiamo :
La donna, che colle sue lagrime e il suo sentimentalismo ritiene l'uomo ai suoi piedi,  è inferiore
alla prostituta che spinge il suo maschio per vanagloria a conservare col revolver in pugno la sua
spavalda dominazione sui bassifondi della citta�.  Questa femmina coltiva almeno una energia che
potrebbe servire migliori cause.
Donne, per troppo tempo sviate fra le morali e i pregiudizi, ritornate al vostro istinto sublime :
alia violenza e alla crudelta�.

Per la fatale decima del sangue, mentre gli uomini guerreggiano e lottano, fate dei figli, e, tra essi,
in olocausto all’Eroismo, fate la parte del Destino.

Non li allevate per voi, cioe�  per la loro diminuzione, bensi�  in una larga liberta�,  per uno sviluppo
completo.

Invece di ridurre l’uomo alla servitu�  degli esecrabili bisogni sentimentali, spingete i vostri figliuoli
e i vostri uomini a superarsi.

Siete voi che li fate. Voi avete su loro ogni potere.

All’ umanita� voi dovete degli eroi. Dateglieli !

PARIGI, 25 Marzo 1912

AVENUE DE TOURVILLE, 19

DIREZIONE DEL MOVIMENTO FUTURISTA: Corso Venezia, 61 - MILANO

Nota. — Questo Manifesto fu letto dalla Signora Valentine de Saint-Point, nella Galerie Giroux di
Bruxelles,  in  occasione  delll'Esposizione  ivi  tenuta  dai  Pittori  futuristi,  e  più  tardi  nella  Salle
Gaveau, a Parigi, davanti a tutta l'elite intellettuale parigina. La Signora Valentine de Saint-Point,
nipote di Lamartine, è annoverata fra le più illustri poetesse di Francia per le sue opere : Poemes
d’Orgueil ; Poemes de la Mer et du Soleil ; Un amour ; Un inceste ; Une mort ; Une Femme et le
Desir ; L’Orbe pale ; La Soif et les Mirages, ecc.



VALENTINE DE SAINT-POINT

Manifesto futurista della
Lussuria.

11 Gennaio 1913.

RISPOSTA ai giornalisti disonesti che mutilano le frasi per
render ridicola l’Idea ;
alle donne che pensano quello che ho osato dire ;
a coloro pei quali la Lussuria non è ancora altro che 
peccato ;
a tutti coloro che nella Lussuria raggiungono solo il Vizio, 
come nell’Orgoglio raggiungono solo la Vanità

La Lussuria, concepita fuor di ogni concetto morale e come elemento essenziale del dinamismo della vita, è una
forza.

Per una razza forte, la lussuria non è, più che non lo sia l’orgoglio, un peccato capitale. Come l’orgoglio, la lussuria
è una virtù incitatrice, un focolare al quale si alimentano le energie.

La Lussuria è l’espressione di un essere proiettato al di là di sé stesso ; è la gioia dolorosa d’una carne il dolore
gaudioso di uno sbocciare ; è l’unione carnale, quali si siano i segreti che uniscono gli esseri ; è la sintesi sensoria e
sensuale di un essere per la maggior liberazione del proprio spirito ; è la comunione d’una particella dell’umanità
con tutta la sensualità della terra ; è il brivido pànico di una particella della terra.

LA LUSSURIA  È LA  RICERCA CARNALE  DELL’IGNOTO,  come  la  Cerebralità  ne  è  la  ricerca  spirituale.  La
Lussuria è il gesto di creare, ed è la Creazione. La carne crea come lo spirito crea. La loro creazione di fronte
all’Universo è uguale. L’una non è superiore all’altra, e la creazione spirituale dipende dalla creazione carnale.

Noi abbiamo un corpo e uno spirito. Restringere l’uno per moltiplicare l’altro è una prova di debolezza e un errore.
Un essere forte deve realizzare tutte le sue possibilità carnali e spirituali. La Lussuria è pei conquistatori un tributo
che loro è dovuto. Dopo una battaglia nella quale sono morti degli  uomini,  È NORMALE CHE I VINCITORI,
SELEZIONATI  DALLA  GUERRA,  GIUNGANO  FINO  ALLO  STUPRO,  NEL  PAESE  CONQUISTATO,  PER
RICREARE DELLA VITA.

Dopo le battaglie, i soldati amano le voluttà, in cui si snodano, per rinnovarsi, le loro energie incessantemente
assaltanti. L’eroe moderno, eroe di qualsiasi dominio, ha lo stesso desiderio e lo stesso piacere.

L’artista, questo grande medium universale, ha lo stesso bisogno. Anche l’esaltazione degl’illuminati di religioni
abbastanza  nuove  perchè  ciò  che  contengono  d’ignoto  sia  tentatore,  non  è  altro  che  una  sensualità  sviata,
spiritualmente, verso un’immagine femminile sacra.

L’ARTE E LA GUERRA SONO LE GRANDI MANIFESTAZIONI DELLA SENSUALITÀ ; LA LUSSURIA È IL LORO
FIORE. Un popolo esclusivamente spiritualista o un popolo esclusivamente lussurioso sarebbero condannati alla
stessa decadenza: la sterilità.

LA LUSSURIA INCITA LE ENERGIE E SCATENA LE FORZE. Essa spingeva spietatamente gli uomini primitivi
alla vittoria, per l’orgoglio di portare alla donna i trofei dei vinti. Essa spinge oggidì i grandi uomini d’affari che
dirigono le banche, la stampa, i  traffici internazionali,  a moltiplicare l’oro creando dei centri,  utilizzando delle
energie, esaltando le folle, per adornarne, magnificarne l’oggetto della loro lussuria. Questi uomini, affaticati ma
forti, trovano tempo per la lussuria, motore principale delle loro azioni e delle reazioni di queste, ripercosse su
moltitudini e mondi.

Anche presso i popoli nuovi, dove la sensualità è ancora scatenata o confessata, e che non sono dei bruti primitivi
nè i raffinati delle vecchie civiltà, la donna è ugualmente il grande principio galvanizzante al quale tutto è offerto. Il
culto riservato che l’uomo ha per lei non è che la spinta incosciente d’una lussuria ancora sonnecchiante. Presso
questi popoli, come presso i popoli nordici, per ragioni diverse, la lussuria è quasi esclusivamente procreazione. Ma
la lussuria, quali si siano gli aspetti sotto i quali si manifesta, detti normali od anormali, è sempre la suprema
stimolatrice.



La vita brutale, la vita energica, la vita spirituale, in certi momenti esige una tregua. E lo sforzo per lo sforzo
chiama  fatalmente  lo  sforzo  pel  piacere.  Senza  nuocersi  a  vicenda,  questi  sforzi  si  completano  e  realizzano
pienamente l’essere totale.

La lussuria è per gli eroi, pei creatori spirituali, per tutti i dominatori, l’esaltazione magnifica della loro forza ; è per
ogni essere un motivo di superarsi col semplice scopo di selezionarsi, d’esser notato, d’esser scelto, d’essere eletto.

Sola, la morale cristiana succedendo alla morale pagana, fu portata fatalmente a considerare la lussuria come una
debolezza. Di quella gioia sana che è l’espansione d’una carne possente, essa ha fatto una vergogna da nascondere,
un vizio da rinnegare. L’ha coperta d’ipocrisia, e questo ne ha fatto un peccato.

CESSIAMO  DI  SCHERNIRE  IL  DESIDERIO,  questa  attrazione  ad  un  tempo  sottile  e  brutale  di  due  carni,
qualunque sia il loro sesso, di due carni che si vogliono, tendendo verso l’unità. Cessiamo di schernire il Desiderio,
camuffandolo con le vesti compassionevoli delle vecchie e sterili sentimentalità.

Non  è  la  lussuria,  che  disgrega  e  dissolve  ed annichila  ;  sono  piuttosto  le  ipnotizzanti  complicazioni  della
sentimentalità,  le  gelosie artificiali,  le  parole  che inebbriano e ingannano,  il  patetico delle  separazioni  e delle
fedeltà eterne, le nostalgie letterarie : tutto l’istrionismo dell’amore.

DISTRUGGIAMO I SINISTRI STRACCI ROMANTICI, margherite sfogliate, duetti sotto la luna, tenerezze pesanti,
falsi pudori ipocriti. O

Che gli esseri, avvicinati da un’attrazione fisica, invece di parlare esclusivamente delle fragilità dei loro cuori, osino
esprimere i loro desideri, le preferenze dei loro corpi, e presentire le possibilità di gioia o di delusione della loro
futura unione carnale.

Il pudore fisico, essenzialmente variabile secondo i tempi e i  paesi,  non ha che il valore effimero di una virtù
sociale.

BISOGNA ESSERE COSCIENTI DAVANTI ALLA LUSSURIA. Bisogna fare ciò che un essere raffinato e intelligente
fa  di  se  stesso  e  della  propria  vita  ;  BISOGNA FARE
DELLA  LUSSURIA  UN’OPERA  D’ARTE.  Fingere
l’incoscienza,  lo  smarrimento,  per  spiegare  un  gesto
d’amore, è ipocrisia, debolezza, stoltezza.

Bisogna  volere  coscientemente  una  carne  come  ogni
cosa.

Invece di darsi e di prendere (par coup de foudre, per
delirio  o  inconscienza)  degli  esseri  forzatamente
moltiplicati  dalle  illusioni  inevitabili  deg’indomani
imprevisti,  bisogna sceglier  sapientemente.  Bisogna —
guidati  dall’intuizione  e  dalla  volontà  —  valutare  le
sensibilità  e  le  sensualità,  e  non  accoppiare  e  non
compiere  se  non  quelle  che  possono  completarsi  ed
esaltarsi.

Con la stessa coscienza e la stessa volontà direttrice, si
devono  condurre  al  parossismo  le  gioie  di  questo
accoppiamento,  sviluppare  tutte  le  possibilità  e  far
sbocciare tutti i fiori dai germi delle carni unite. Si deve
fare della lussuria un’opera d’arte fatta, come ogni opera
d’arte,  d’istinto e  di  coscienza. BISOGNA SPOGLIARE
LA LUSSURIA DI TUTTI I VELI SENTIMENTALI CHE
LA DEFORMANO.  Solo  per  viltà  furono  gettati  su  di
essa tutti questi veli, poiché il sentimentalismo statico è
soddisfacente. Nel sentimentalismo ci si riposa, dunque
ci si diminuisce.

In un essere sano e giovane, ogni volta che la lussuria è
in opposizione con la sentimentalità,  la lussuria vince.
La sentimentalità segue le mode, la lussuria è eterna. La
lussuria  trionfa,  perchè  è  l’esaltazione  gaudiosa  che
spinge l’essere al di là di sé stesso, la gioia del possesso e
della dominazione, la perpetua vittoria da cui rinasce la
perpetua  battaglia,  l’ebbrezza  di  conquista  più
inebbriante  e  più  sicura.  E  questa  conquista  sicura  é
temporanea, dunque da cominciare incessantemente.

La Lussuria è una forza, perchè affina lo spirito col far
fiammeggiare il turbamento della carne. Da una carne
sana,  forte,  purificata  dall’amplesso,  lo  spirito  balza
lucido  e  chiaro.  Solo  i  deboli  e  gli  ammalati  vi  si



impantanano vi si diminuiscono. E la lussuria è una forza, poiché uccide i deboli ed esalta i forti, cooperando alla
selezione.

La Lussuria è una forza, infine, perchè non conduce mai all’insipidezza del definitivo e della sicurezza che vengono
dispensate dalla pacificante sentimentalità.

La  lussuria  è  la  perpetua  battaglia  mai  vinta.  Dopo  il  passeggiero  trionfo,  nello  stesso  effimero  trionfo,  è
l’insoddisfazione rinascente che spinge l’essere, in una orgiastica volontà, ad espandersi e a superarsi.

La Lussuria è pel corpo ciò che lo scopo ideale è per lo spirito : la Chimera magnifica, sempre afferrata mai presa, e
che gli esseri giovani e quelli avidi, inebbriati di lei, inseguono senza posa.

LA LUSSURIA È UNA FORZA.
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